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L’INSEGNA E L’EMBLEMA
                 
di Duccio Trombadori

Se la parola d’ordine “muri ai pit-
tori!” lanciata in pieno fascismo 
da Mario Sironi si fosse potuta 
diffondere come in verità avreb-
be meritato, e non solo all’epoca, 
ma ancora pienamente al giorno 
d’oggi, Massimo Catalani sare-
bbe al colmo della felicità. Ecco 
un pittore dallo spirito costrut-
tivo tutt’altro che intimista e in-
dirizzato a figurare emozioni da 
consegnare in pubblico come 
una esperienza visiva sempre 
partecipata e vissuta alla sca-
la dei grandi spazi e delle più 
ampie dimensioni. Massimo si 
esprime nel bisogno d’aria aper-
ta, di scenari ad ampia prospet-
tiva, di pareti esposte alla luce 
e al vento perché le figurazioni 
prendano il volo fino ad entrare 
nelle fantasie di un mondo fretto-
loso e incamminato per direttrici 
metropolitane piene di fragori e 
rumori, e però fin troppo popo-
lose per non essere anche tito-
lari di mutevoli speranze umane 
nel sempreverde amore della 
vita. Fantasia e iconostasi non 
effimera del tempo moderno: 
così il pittore progetta con estro 
i suoi manufatti visivi elaboran-
done una consistenza che a tutta 
prima sembra fare il verso alla 
segnaletica pubblicitaria e tutta-
via riduce la velocità di impres-
sione per il sedimento di materie 
a supporto che impreziosiscono 
le masse dipinte irrobustendo 
i contorni della immagine. Ne 
risulta un singolare cortocircuito 
che muta il codice espressivo del 
manifesto in quello del più cor-
poso monumento figurativo, gi-
gantografia che forza le superfici 
e si impone formalmente come 
oggetto estetico autoportante. 
Questa parodia della pubblicità 
a vantaggio di segnali non allu-
sivi d’ altro che sé stessi imprime 
un originale vigore alle immag-
ini prescelte dal pittore come 
emblemi del “sogno muralista” 
che distingue l’accento del suo 
stile. Catalani non è del resto mo-

tivato da eccessive nostalgie per 
la stessa idea modernista di una 
razionalità urbana non ancora 
turbata dalle convulse mutazioni 
del presente. Egli conosce ed 
ama sinceramente una certa pu-
lizia novecentista dalle sagome 
chiare dell’ex Foro Mussolini, le 
arcate della stazione Termini, i 
mosaici e gli affreschi che han-
no ricamato la retorica visiva 
dei campi sportivi, degli edifici 
postali, delle sedi universitarie, 
della ex GIL ( Gioventù Italiana 
del Littorio ), e chi più ne ha più 
ne metta per riassumere l’ultimo 
coerente profilo stilistico che ha 
marcato l’architettura italiana del 
secolo scorso, principalmente a 
Roma. Anche l’enfasi trova il suo 
giusto equilibrio in una simile re-
torica d’immagine. Eppure Mas-
simo non si ferma lì per il gusto 
di citare. Egli cerca invece di ad-
eguare i mezzi della pittura alle 
condizioni di una rappresentativ-
ità sintonizzata col tempo della 
musica new age, con la comuni-
cazione elettronica, col diorama 
a più dimensioni che definisce lo 
spazio urbano contemporaneo. 
Per questo il fraseggio visivo è 
popolare, didascalico, asseverati-
vo come l’esecutore di un proget-
to edilizio quando misura e ordina 
geometricamente i materiali per 
i suoi artefatti. Se fosse possibile, 
Massimo si getterebbe isolato 
per isolato ad illustrare con i suoi 
sintetici ed attuali “bodegones” 
ogni parete libera delle mura cit-
tadine. Ed ogni sua rappresen-
tazione, per quanto minuta, non è 
che il concentrato a scala ridotta 
di questa energetica ispirazione. 
Una velocità di impressione qua-
si paragonabile alla natura di una 
stampante telematica conferisce 
leggerezza e nitore alle sue im-
magini pesantemente elaborate 
con terre a strati, vernici smaltate 
e fondi oro dallo spessore di un 
settecentesco mobile veneziano. 
E ci si incammina volentieri nella 
avventura simultanea di una im-



magine che associa il prospetto 
ravvicinato in miniatura alla mi-
croscopia vista da lontano, o per 
meglio dire di scorcio, come se 
fossimo sopra l’ impalcatura di un 
palazzo in costruzione. E così un 
mazzolino di peperoncini scar-
lattti o un melograno spaccato 
su fondo oro può figurare bene 
tanto come gigantesca réclame 
quanto come offerta votiva al dio 
di una natura irrimediabilmente 
estranea all’involucro comuni-
cativo ( altrimenti detto “media-
tico” ) che ne irradia visivamente 
il messaggio. E tanto vale anche 
per la rosa su fondo blu, emblema 
ripetuto all’infinito che ha la virtù 
di non apparire come fatta in se-
rie perché esalta la vitalità del 
“tipo”. Lavorando di spatola per 
dimensionare i pregi del sup-
porto – marmo, sabbie, argille, 
terre naturali - Catalani accresce 
così il potenziale simbolico delle 
sue figure e il risultato brilla 
nei larghi pannelli di paesag-
gio dove le isole di Palmarola o 
Panarea perdono la naturalezza 
dei connotati immerse in un liq-
uido bagno quasi monocolore tra 
sospese atmosfere senza tempo 
di cielo e mare come nelle mem-
orie “antartiche” di Gordon Pym. 
Anche le femmine squadrate nei 
loro contorni di nudità accovac-
ciate in grigiorosa, o piegate in 
avanti a forma di giglio offrono 
alla segnaletica di Catalani un 
pretesto per interrogare la super-
ficie dei corpi nel loro contorno 
stranamente stereotipato: come 
se la vita che dà lievito alla figura 
venisse da quest’ ultima assor-
bita per il piacere di irrigidirla 
in un effetto di insegna luminosa. 
Silenti, un po’ austere ed isolate 
dal contesto come torri o catte-
drali nel deserto erette senza un 
perché, si profilano inoltre tutte le 
architetture (industriali e no) che 
Catalani riproduce quasi ostina-
tamente pervaso dalla medes-
ima intenzione classificatoria: 
che siano i freddi colori delle ar-

cate metafisico-romane dell’Eur 
(vedi il “Colosseo quadrato” di 
La Padula) oppure le uniformi e 
dorate tonalità della Lanterna di 
Genova, c’è sempre nei profili 
tagliati da Massimo contro cieli 
uniformi ed opachi una volontà 
di ottenere, ben oltre lo schema 
dell’insegna, il valore aggiunto 
dell’emblema. In questa tenden-
za costante a configurare tipi ide-
ali risiede la distanza quasi acca-
demica che il pittore oppone tra 
l’impressione naturale e la medi-
tata virtù interpretativa che filtra 
l’immagine attraverso laboriosi 
passaggi, dalla fotografia alla 
sintesi di profili elaborati e quasi 
solarizzati in superficie dalla luce 
propria delle materie messe in 
opera. Ne deriva una manifattura 
complessa, una composizione a 
più strati che esalta ogni singolo 
dipinto per gli effetti cangianti 
e sovrapposti alla uniformità dei 
moduli prescelti. E in questo dif-
ficile equilibrio espressivo tra 
varianti e invarianti della immag-
ine si precisa lo stile originale 
che consente a Catalani di affer-
mare il “sogno muralista” come il 
canone e l’ abbecedario estetico 
della sua pittura.



RM - Farnesina, Ministero Degli Affari Esteri
marmo di Carrara, sabbia di Ladispoli, 

terre naturali, pigmenti
cm. 141 x 141





RM – Palazzo dei Congressi
marmo di Carrara, sabbie, 

terre naturali, pigmenti
cm. 128 x 188





RM – Capponi
marmo di Carrara, 

sabbie, terre naturali
cm. 176 x 188 





RM – Palazzo della Civiltà Italiana
marmo di Carrara, sabbie, 

terre naturali, pigmenti
cm. 85 x 124





RM – Palazzo della Civiltà Italiana
marmo di Carrara, sabbie, 

terre naturali, pigmenti
cm. 119 x 66





RM – Palazzo della Civiltà Italiana
argilla maremmana, 

calcare umbro  
cm. 112 x 120
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